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AGLI  EGREGI  SIGNORI  CONGIUNTI  ED  EREDI  (0 
DEL  COMPIANTO  MAESTRO  DI  MUSICA 

BONAJUTO  TREVES 

di  B.  M. 


(ì)  Fra  gli  egregi  Congiunti  che  aderirono  di  buon  grado  a  che 
fossero  rese  pubbliche  queste  parole  in  onore  dell'  esimio  Estinto,  si 
annovera  l' ottimo  sig.  Isaia,  del  vivente  Marco  Levi,  erudito  Segre- 
tario Onorario  della  Banca  Nazionale  e  proposto  già  più  volte,  con 
lusinghiere  votazioni,  Membro  del  Consiglio  Municipale. 


ieu't    \^ t-an&M 


(Richiesto  da  questi  Onorevoli  nostri  Amministra- 
tori, 0)  per  esprimere  parole  che  rammentassero  le 
virtù  del  celebre  Maestro  BoXAjUTO  Treves 
Vostro  Esimio  Congiunto,  io,  quantunque  non  eloquente 
abbastanza  per  improvvisare  pubblici  ragionamenti, 
non  esitai  a  rispondere  che  assumeva  V  incarico,  e 
che  i  avrei  di  buona  voglia  eseguito  riguardandolo 
un  sacro  dovere.  E  in  disparte  ritiratomi,  richiamai 
alla  mente  la  vita  di  quel  Compianto  e  quindi  le 
poche  frasi  che   voi   qui    vedete   pronunziai    sul    suo 


Ci)  d'i  ^Egregi  Somministratori   attualmente    in    carica  sono    i 
gigg.  Treves  f.  f.  di  Presidente  consanguineo  doli'  onorato 

defunto;  %Jeoi  'Cor.  àbramo  Presidente  della  %anca  SVasionale 
p  del  (  "<ino  di  VZommen  io:  Pugliese  %èoi  T^eon  T>ari,l,  degno 
tredi  del  non  mai  abbastanza  compianto  Salvator  %eoi;  Sahator 
del  fu  Sanson  Segre,  Sindaco  rivi  Collegio  'Foa;  e  'Pugliese  Giu- 
seppe ilei  fu  Slbramo  Consigliere  rìell' ' &Lmministra&ione  delta  r($assa 
di  'Risparmio,  di  Segretario  d'Mmministraxione  è  il  signor  Eze- 
chia Scorzi,    "Vice  Presidente  del  Bircolo  i  siale  Vercellese, 


feretro  innanzi  ad  eletta  schiera  di  ascoltanti.  Sono 
esse  sincere  espressioni  di  stima  e  tributo  di  sentito 
affetto,  ma  non  meditato  linguaggio  ;  sappiatemi  adun- 
que compatire  se  manca  in  esse  eleganza. 

Voi,  che  tanto  amaste  quel  caro  maestro,  del  quale 
insieme  ancora  deploriamo  la  perdita,  Voi  che  vi 
gloriaste  di  averlo  avuto  per  vostro  Congiunto,  tenete 
Vi  prego  queste  parole  per  sua  cara  memoria,  che 
leggendole  i  vostri  figliuoletti  si  sentiranno  maggior- 
mente inclinati  a  mettere  in  pratica  le  virili  che  voi 
avrete  già  loro  con  zelo  suggerite. 

•Aggradite  o  Signori  gli  omaggi  di  stima  e  di  af- 
fetto che  anche  in  questa  luttuosa  circostanza  vi  offre 

Vercelli,  7  Agosto  i883. 

Il  Rabbino 

ISACCO  GIUSEPPE  CINGOLI. 


(i)  d^d  rbvn  miy 


jK|  pur  compito  doloroso  dover  di  quando  in  quando 
$~  alzar  la  voce  per  deplorare  la  perdita  di  qualche 
y  Essere  Illustre.  Illustre  per  opere  di  carità  o 
per  peregrino  ingegno.  Eppure  è  così  o  cari  fratelli; 
è  pur  troppo  così.  Non  sono  ancora  scorsi  che  pochi 
giorni  da  che  qui  venimmo  a  seppellire  la  salma 
dell'  estinto  nostro  Presidente  (2)  ed  a  piangerne 
amaramente  la  perdita,  ed  ora,  ahi  !  eccoci  qui  di 
nuovo,  eccoci  qui  dolenti  per  mandare  il  vale  estre- 
mo a  chi  col  suo  eletto  ingegno,  col  suo  ottimo 
cuore,  e  più  ancora  colla  sua  rara  dottrina  musicale 
si  rendeva  sempre  più  caro  ed  amato  ;   a  Colui  che 


(1)  Assioma  rabbinico  che  in  italiano  cosi  suona  :  Più  di  qualunque 
altra  virtù  Iddio  apprezza  l'umiltà. 

(2)  Cav.  Samuel  Vitalevi   Consigliere  Comunale  e  Presidente   della 
Università  Israelitica  di  Vercelli. 
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si  annoverava  fra  quegli  Egregi  che  istituirono  in 
questa  reputata  città  la  Benemerita  Socic-tà  Operaia 
e  che  ne  rallegrò  1'  inaugurazione  colla  sua  lodata 
musica;  al  distinto  allievo  del  celebre  Mercadante  ; 
a  Colui  che  nelle  feste  per  V  apertura  del  nostro 
Tempio  rese  il  coro  di  questa  Spettabile  Comunione 
degno  di  ammirazione.  Eppure  è  così,  in  questa  terra 
le  cose  buone  o  cattive  passano  e  non  durano.  Al 
giusto  ed  all'  empio,  al  dotto  ed  all'  ignorante,  al 
ricco  ed  al  nullatenente,  a  tutti  una  medesima  sorte 
è  riservata,  tutti,  di  qualunque  classe,  di  qualunque 
condizione,  la  dura  terra  dovrà  coprire.  Fu  Salomone, 
fu  il  più  grande  dei  filosofi  che  con  diverso  linguag- 
gio pronunciò  quanto  io  ora  vi  dico  -allorquando 
prese  in  considerazione  ciò  che  vien  fatto  in  questa 
valle  di  miseria.  Era  lui  che,  deplorando  la  morte, 
diceva:  Un  medesimo  avvenimento  avviene  al  giusto 
ed  all'  empio,  al  buono  e  puro  ed  all'  immondo,  a 
chi  sacrifica  ed  a  chi  non  sacrifica,  tale  è  il  buono 
tale  è  il  peccatore,  tale  chi  giura,  qual  chi  teme 
di  giurare.   (1)  13»n  no  %OX  ìTQ 

Si,  è  proprio  vero,  questa  è  una  vita  preparatoria, 
(2)  TTmsi>  T027  7pn«~  non  può    essere  altrimenti,  le 


(1)  Espressione  rabbinica  per  deplorare  la  condizione  dell'uomo 
sopra  la  terra. 

(2)  I  Rabbini  della  Misoà  paragonavano  questo  mondo  ad  un  atrio 
ed  il  mondo  venturo  ad  un  palazzo,  e  per  ammonire  gli  uomini  e 
renderli  virtuosi  solevano  dire:  Preparati  nell'atrio  per  quindi  entrar 
nel  palazzo.  Se  tutti  mettessero  in  pratica  quest'  aurea  massima,  quanto 
si  soffrirebbe  meno!  Anzi  la  pace  e  1'  amore  ci  conserverebbero  in 
continua  soddisfazione. 
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teorie  dei  sacri  volumi  sono  basate  su  irrefragabili 
prove.  Attendete  pure,  o  dotti,  o  studiosi,  meditando 
sui  libri  dei  diversi  rami  dello  scibile  che  in  essi 
troverete  sempre  da  correggere,  da  perfezionare;  tro- 
verete sempre  qualche  nuova  cognizione  da  propa- 
gare ,  qualche  utile  insegnamento  che  valga  a 
migliorare  la  condizione  dell'  umanità  ;  ma  se  Iddio 
vi  avrà  concessa  mente  sana  per  conoscere  il  vero 
significato  ed  il  giusto  apprezzamento  dà  ciò  che  tro- 
vasi scritto  nei  sacri  volumi,  ed  una  coscenza  pura, 
illibata,  affermerete  altresì  che  se  negli  altri  rami 
dello  scibile  si  può  trovare  da  modificare  da  correg- 
gere, non  si  può  in  ciò  che  diciamo  Scienza  Diva 
(1)  TBD'tfl  '22tf  PTVtfl  perchè  i  fatti,  gli  avvenimenti 
sieno  luttuosi,  sieno  piacevoli,  tutti  sono  relativi, 
tutti  provano  la  verità  delle  sue  asserzioni.  I  pochi 
studi  teologici,  che  nella  mia  solitudine  in  questa 
città  mi  tennero  occupati),  mi  hanno  sempre  più 
di  ciò  convinto. 

Aprite,  o  cari,  il  sacro  libro  che  Bibbia  si  noma, 
aprite  quindi  quei  libri  che  da  essa  ebbero  origine, 
studiateli  colla  storia  dei  tempi  passati  e  presenti, 
facendovi  aiutare  dalle  spiegazioni  di  quei  dotti 
Rabbini,  che  consumarono  la  loro  vita  per  soste- 
nere la  verità,  e  poi  vinti  da  ammirazione  esclamerete  : 
Sono  questi  libri  che  formano  la  nostra  infallibile 
guida,  senza  di  essi  noi  nell'umano  consorzio  siamo 
come  navicelle  in  tempestoso  mare.  In  essi  impare- 


(1)  Legge  Beale  e  Tradizionale. 


—  10  — 

remo  a  quali  eventi  siamo  soggetti  in  questa  vita, 
in  essi  conosceremo  il  sentiero  che  ci  conduce  alla 
calma,  alla  rassegnazione.  E  quello  stesso  Salomone, 
quello  stesso  gran  filosofo,  che  di  superstizione  non 
ne  aveva  davvero,  che  diceva  le  cose  qual  vera- 
mente sono,  faceva  sentire  coi  suoi  scritti,  (1)  che 
la  specie  umana  non  ha  solo  doveri  da  osservare  e 
da  eseguire  relativi  all'ordinato  procedere  del  vivere 
terreno  per  il  ben  essere  proprio  e  per  quello  di 
tutti  gli  uomini  di  qualunque  classe,  di  qualunque 
condizione,  di  qualunque  religiosa  opinione,  ma 
bensì  anche  (come  deve  V  uomo  accorgersi  dalla 
stessa  sua  natura)  il  compito  di  praticare  virtù  su- 
periori per  fini  sovranaturali,  adeguate  ed  omogenee 
alla  sublimità  della  sua  essenza,  ingiunte  dallo  stesso 
Creatore  per  procurarci  quella  felicità  interminabile 
che  noi  mortali  non  possiamo  descrivere  né  in  alcun 
modo  rappresentare,  che  ogni  terreno  immaginar 
confonde.  E  fra  le  virtù  d' ordine  superiore  quali 
sono  degne  di  essere  annoverate  se  non  V  umiltà, 
se  non  la  modestia?  E  queste  sono  le  virtù  che  più 
resero  degno  di  affetto  e  di  stima  il  compianto  Maestro 
che  ora  ahi  I  freddo  inerte  cadavere  ci  sta  presente. 
Egli  era  stato  alunno  nel  Collegio  Foa  e  là  — 
in  quel!'  Istituto,  che  mi  auguro  si  elevi  a  nuovo 
splendore  ed  alla  dignità  di  Collegio  Rabbinico  (2), 


(1)  Vedi  l'ultimo  versetto  dell'Ecclesiaste. 

(2)  Il  collegio  Rabbinico  non  dovrebbe  incontrare  tante  difficoltà, 
perchè  le  Comunità  israelitiche  non  dovrebbero  pretendere  dal  Rabbino 
assidua  coltura  in  diverse  scienze.  Egli  più  di   un  dotto  deve   essere 
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dovessi  pur  consacrarvi  l' intero  restante  della  mia 
vita  —  egli  erasi  distinto  per  progresso  nel  sacro  idio- 
ma e  nell'italiana  letteratura,  e  là,  fin  dai  primordi 
della  sua  vita  sociale,  per  la  umiltà,  per  la  modestia 
con  cui  trattava  gli  stessi  suoi  condiscepoli,  veniva 
riguardato  esempio,  modello  ai  compagni,  argomento 
di  soddisfazione  e  di  gioia  ai  superiori. 

E  per  accennare  poi  ciò  che  egli  era  nella  musica, 
vi  dirò  che  questo  Benemerito,  a  cervi  uomini  di 
corto  intelletto,  (i  quali  appena  hanno  incominciato 
a  scrivere,  quattro  righe,  o  ad  intendere  qualche 
lezione  scientifica,  subito  s' inebriano  per  eccessivo 
amor  proprio  e  divengono   orgogliosi),  insegna  che 


un  Ministro  di  Carità.  Per  ottenere  il  diploma  rabbinico  Egli  dovrebbe 
aver  studiato  con  profitto  '^y^^T  OD10  i~mn  ;  e  sapere  scrivere  e 
parlare  il  sacro  idioma  per  essere  in  grado  di  mantenersi  in  relazione  col 
Rabbinato  all'estero  e  per  rispondere  con  erudizione  ai  quesiti  teologici. 
Dovrebbe  aver  studiato  di  volgare,  ciò  che  si  insegna  in  una  Scuola 
Normale  del  Regno.  Se  il  compito  fosse  maggiore,  le  piccole  Comu- 
nioni malagevolmente  troverebbero  un  Rabbino,  che  pochi  sarebbero 
e  di  molte  pretese.  Non  si  dimentichi  l'assioma..  T£?TTQm  X? 
n^yDn  N?S  ^p'yn  NT")  (Non  è  lo  studio  che  più  importa,  ma  la 
buona  azione.) 

Questo  Collegio  ed  il  NS"1Q  IT2  (  Ricovero  per  gli  ammalati  e 
per  gli  inabili  al  lavoro  ]  aumenterebbero  il  lustro  di  questa  Comu- 
nione. -  Se  lo  scrivente  fosse  invitato  a  tener  discorso  in  proposito 
farebbe  sentire  l'utile,  anziché  la  spesa,  che  essa  otterrebbe  da  ambedue 
le  suddette  benefiche  istituzioni. 

Nelle  altre  istituzioni  può  dirsi  soddisfacente  ed  anche  lodevole 
l'unione  coi  seguaci  di  altri  culti  (che  tutti  gli  uomini  sono  figli  di 
un  solo  padre  fatti  per  amarsi  e  per  aiutarsi  vicendevolmente)  ma  non 
può  dirsi  cosi  per  il  Ricovero  NSHD  HO  in  cui  il  Ministro  di  reli- 
gione sente  più  il  dovere  ed  il  bisogno  di  esercitare  il  suo  sacro 
ministero.  -  0  Egregi  congiunti  dell'ottimo  Maestro  Bonajuto  Treves 
iniziate  voi  i  provvedimenti  per  questo  Pio  Istituto  ed  avrete  fatto 
davvero  un'opera  santa  a  suffragio  del  compianto  vostro  Congiunto. 
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l'uomo  di  senno  considerando  quanto  vi  sia  da  im- 
parare, come  lo  scibile  sia  interminabile,  appena  ne 
incomincia  a  conoscere  il  vero  ed  il  belio,  riguardan- 
dolo giustamente  troppo  superiore  alle  facoltà  umane, 
curva  il  capo  e  muto  dice  fra  se:  Oh  quanto  dovrei 
fare  ancora  per  raggiungere  la  meta!  0  vita  umana 
come  sei  breve  !  0  anima  mia,  come  sono  limitate 
le  tue  facoltà!  E  tutti  gli  uomini  anche  l'infimo 
della  plebe  egli  riguarda  degno  del  suo  amore, 
del  suo  aiuto,  e  della  sua  amichevole  confidenza. 
Epperò  non  già  tu,  o  Bonàjuto,  ad  onta  della 
tua  esemplare  modestia,  potresti  passare  da  questa 
terra  come  chi  visse  nelT  infingardaggine  e  nel  vizio, 
La  morte  del  benefico,  del  dotto  che  è  modesto  ed 
umile  è  giuocoforza  che  sia  pubblico  lutto.  Si,  tu 
fosti  uno  di  quegli  uomini  che  io  amo  perehè  rico- 
noscono che  il  sapere  ed  i  beni  mondani  non  possono 
insuperbirci,  essendo  incostanti,  passeggeri  e  soggetti 
;i  trasformazioni,  o  a  deperimenti;  e  ohe  la  vera  gran- 
dezza dell'uomo  dipende  dalle  virtù  che  ci  mantengo- 
no in  favorevoli  rapporti  coli'  Ente  supremo,  col  nostro 
Creatore  che  deve  volerci  beati,  felici. 

Pochi  ed  ineleganti  cenni  ^ono  questi,  coi  quali 
io  deploro  la  tua  perdita,  o  caro  Maestro,  non 
sono  frasi  derivate  da  privata  passione  o  da  perso- 
nale riguardo,  non  sono  studiate,  ma  sono  sincere 
espressioni  che  oggi,  in  mezzo  al  Mobile  lamento 
dei  tuoi  Congiunti,  ed  al  rimpianto  del  tuo  vene- 
rabile e  dotto  Maestro  Rabbino  Maggiore  (1)  di  questa 

(1    Cav.  Giuseppe  Raffael  Levi. 
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Egregia  Comunione,  mi  vengono  dettate  dalla  memo- 
ria del  tuo  passato  e  dalla  superstite  gratitudine  dei 
tuoi  beneficati,  perchè  ti  sia  innanzi  a  quest'ono- 
revole uditorio  concesso  tributo  di  stima  e  di  sentito 
affetto.  E  non  può  tornar  infeconda  questa  lode.  Chi 
sa  quanti  dei  superstiti  piccoli  tuoi  Congiunti  leg- 
gendola si  sentiranno  commossi  e  chiederanno  di  te 
ai  loro  cari!  E  sentendo  che  eri  veramente  degno 
di  lode ,  rammenteranno  che  anch'  essi  sono  parti 
della  tua  Egregia  famiglia  e  vorranno  imitarti  e 
divenire  anch'essi  degni  di  stima  e  di  affetto.  E 
non  cesserò  ancora  di  dire  che  di  molta  stima,  di 
sincero  affetto  tu,  o  caro  Maestro,  eri  degno,  tu  che 
con  religiosa  rassegnazione  sopportasti  tanti  tor- 
menti ,  tu  che  colto,  modesto  al  massimo  grado, 
affabile  nel  conversare,  liberale,  senza  (Dio  ne  guardi!) 
sprezzar  giammai  le  pratiche  religiose,  ma  anzi  rico- 
noscendole utili  e  degne  di  rispettosa  considerazione 
e  di  deligente  osservanza,  tanto  cooperavi  perchè  ve- 
nissero eseguite  con  ordine  e  con  decoro.  Eppure  ahi! 
tu  ci  abbandonasti  quando  le  dolci  aure  di  Biella  e  le 
cure  dei  tuoi  affezionati  congiunti  sembrava  doves- 
sero ridonar  lena  alla  tua  affralita  salute.  E  noi  qui 
dolenti  dovremo  ora  cercar  conforto  nelle  tue  stesse 
virtù  le  quali  saranno  certamente,  da  quell'Ente 
che  amasti  e  che  servisti  con  cuor  puro,  largamente 
premiate. 

Salve  o  Egregio,  (1)  »  ybìD  »3  *tf>.    Va,  che  iddio 


(1)  Sono  parole  ebraiche,  che  hanno  il  medesimo  significato  delle 
italiane  che  le  precedono ,  recitate  da  quegli  uomini  che  assistono 
il  moribondo  quando  lo  scorgono  negli  ultimi  istanti  di  sua  yita. 
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ti  accompagni.  Va,  che  Iddio  sarà  con  te,  "1  "|S>. 
yaY  \"V  La  tua  umiltà,  la  tua  modestia,  ti  avranno 
appianata  la  via  che  conduce  all' eterna  beatitudine. 


U)  *»  "psta  7i2n  »hp  p 


(9)  Parole  che  equivalgono  a  :  Cosi  sia  la  volontà  di  Dio. 


B&L' 
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